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LO SCONTRO SUL LAVOROGiovedì 16 luglio 1998 8 l’Unità

Il ministro orientato ad accogliere la proposta di Cofferati. Il presidente di Confindustria insiste: la proroga è un atto dovuto

Straordinari, verso il decreto
Treu intende intervenire entro il 20 luglio per recepire parte dell’intesa sulle 40 ore
Martedì primo incontro Cgil, Cisl, Uil e Confindustria sull’accordo sul costo del lavoro

MILANO. Un decreto legge che rece-
pisca una parte dell’accordo tra Con-
findustriaesindacatidelloscorsono-
vembre sulle 40 ore settimanali. Do-
po l’annunciodeigiorniscorsidiuna
possibileprorogaseguitadalnosecco
delsindacato,sembraesserequestala
strada scelta dal ministro del Lavoro,
Tiziano Treu, per uscire dall’impasse
suglistraordinari.Si trattaoradicapi-
requando ilgovernointenderàprov-
vedere. Una notizia di agenzia, ieri
pomeriggio, parlava di una possibile
convocazione del Consiglio dei mi-
nistri per l’inizio della prossimasetti-
mana, visto anche che l’attuale nor-
mativa scade domenica. E che senza
un intervento dal 20 luglio l’orario
straordinario scatterebbe dalla qua-
rantunesima ora (anzichè dalla qua-
rantanovesima attuale), con una se-
riedipesanticomplicazioniperleim-
prese. Da palazzo Chigi però non si
sono avute conferme. Forse in attesa
di sondare meglio le posizioni di Ri-
fondazione comunista, che lunedì,
nel dire no alla proroga, aveva fatto
sapere di condividere la proposta di
passaggio graduale dalle 48 alle 40
ore settimanali formulata dal Ds Al-
fiero Grandi. E visto che proprio col
Prcè incorsounadelicataverificapo-
litica.Così,anchesel’ipotesidisegui-
re la soluzione suggerita dal leader

della Cgil, Sergio Cofferati, (e condi-
visadaCisl eUil) appare lapiùproba-
bile,nonsonodeltuttotramontatele
altre soluzioni. Dallaprorogaappun-
to dell’attuale sistema - che il presi-
dente di Confidustria, GiorgioFossa,
ha definito «un atto dovuto» - alla
proposta di «decalage» di Grandi:
dalle48alle40orepassandoperle46,
le44ele42.

L’intesa di novembre, che il sinda-
cato ha chiesto con forza venisse re-
cepita dal governo con un atto d’ur-
genza, prevede un orario di lavoro
settimanaledi40oree la fissazionedi
untettomassimodi250oredistraor-
dinario all’anno. Cioè a conti fatti - e
salvo migliori accordi sindacali - un
orario massimo settimanale di 45,2
ore. In tal modo la procedura buro-
cratica, vista dagli imprenditori co-
me intollerabile elementodi rigidità,
scatterebbe dalla quarantaseiesima
ora,anzichédallaquarantunesima.

Ieri sull’argomento, in risposta a
Sergio Cofferati, è tornato Giorgio
Fossa. Il presidente di Confindustria
invita il leader della Cgil «a non crea-
re falsecontrapposizionichenonesi-
stono», specie alla vigilia di una veri-
fica come quella sull’accordo del 23
luglio. «Abbiamo più volte detto -
spiega-chelastradadaseguireèquel-
la dell’attuazione dell’accordo del

novembre ‘97o, inmancanzadique-
sta, la proroga della legge esistente».
Ma avverte anche che «non ci sono
terze vie». «A nostro giudizio - affer-
ma - non è accettabile l’ipotesi del
”decalage” con una riduzione gra-
dualedell’orariodilavoro».

Per i sostenitori del decreto, un ar-
gomentoinpiù.

Intanto sindacati e industriali si
preparanoall’avviodellaverificadel-
l’accordodel23luglio‘93.Lepartiso-
no state convocate da Treu proprio
per giovedì prossimo, il 23 luglio. Sa-
rà,quello,ilprimopassodiunfacciaa
faccia destinato ad entrare nel vivo
dopo le ferie. Ma per un primo scam-
bio di opinioni Cgil, Cisl e Uil si in-
contreranno con Confindustria già
martedì. E in quella sede le tre confe-
derazioni,che inquestigiornihanno
dato il via ad una serie di incontri in-
formali, dovrebbero arrivare forti di
unaposizionecomune.Almenosulle
questioni principali: necessità del
mantenimento della politicadei red-
diti,regoledellaconcertazione,strut-
tura contrattuale basata sui due livel-
li, mantenimento del contratto na-
zionale di lavoro, estensione della
contrattazione aziendale e validità
«ergaomnes»deicontratti.

A.F.

IN PRIMO PIANO

Il «ventitré luglio»
cinque anni dopo
Verifica alle porte
U NA «VERIFICA» tira l’al-

tra. E così, accanto a quella
della maggioranza di gover-

no, è in programma la «verifica»
sull’accordo lacuidataèormaien-
trata nella storia dei rapporti sin-
dacali in Italia. Alludiamo al 23
luglio1993.

Il«compleanno»verràcelebrato
a metà della prossima settimana e
proprioperquellastessagiornata il
ministro del Lavoro Tiziano Treu
ha pensato bene di invitare, in
stanze separate, gli interlocutori di
cinque anni fa: da una parte i sin-
dacati e dall’altra la Confindu-
stria.

Ma non saràun gentile scambio
d’omaggi tra reduci felici. Sarà l’i-
nizio, molto probabilmente, di
unadiscussioneostica.

C’è chi non ha dubbi ed è Sergio
Cofferati. Il suo ragionamento è
come sempre pacato e sereno.
Guardiamo che cosa ha prodotto
quell’accordo. Ha permesso di az-
zannare l’inflazioneedhapermes-
so l’entrata inEuropa.Ealloraper-
ché sotterrare l’ascia e farlo a pez-
zi? Basta qualche ritocco per ren-
derlopiùfunzionale.I rivoluziona-
ri sono invece capitanati da Gior-
gio Fossa. La sua foga dissacrante
parte da un dato agitato come una
clava: il costo del lavoro starebbe
precipitandoinunacorsasfrenata,
il doppio rispetto all’inflazione.
Da qui la necessità non di una co-
smesi, ma di un potente bisturi.
Dobbiamo aggiungere che anche
la Cisl appare più propensa ad
un’operazione radicale. «L’attua-
le sistema per i prossimi anni non
starà in piedi», profetizza Natale
Forlani.

La concertazione è il tema che
più appassiona la Cisl. La «verifi-
ca» dovrebbe servire, come spiega
Forlani,arenderepiùsolidaquesta
pratica. La voglia è quella d’impe-
dire, in sostanza, iniziative inter-
pretate come «invasioni di cam-
po». Il riferimento è, ad esempio,
alle non concluse polemiche sulla
settimana di 35 ore concordata, a
suo tempo, tra Prodi e Bertinotti.
La Cisl pensa a «paletti» che pos-
sano impedire fatti del genere. La
Cgil appare molto più cauta, te-
mendo una «concertazione coerci-
tiva». Sergio Cofferati ha ribadito,
anchenelleultime ore, lanecessità
dinon impedirealParlamento il li-
beroeserciziodelproprioruolo.

Il centro della discussione sarà,
comunque, ancora una volta, rap-
presentato dai due livelli di con-
trattazione: nazionale e azienda-

le. La Confindustria invita ad una
scelta: o uno o l’altro. Il motivo? I
lamentati alti costi del lavoro na-
scerebbero proprio dal fatto che
spesso le materie in discussione,
unavoltanelle aziende eunavolta
aRoma,sisovrappongono.Unmo-
do, insomma,per chiedereduevol-
tesoldi inbustapaga.Èdaricorda-
re che già nel 1993 la Confindu-
stria tentò, fieramente, di opporsi
all’introduzionedeldoppiolivello.

I sindacatinonsembranoinsen-
sibili agli allarmi sulla «sovrappo-
sizione». Sergio Cofferati propone,
adesempio,distabilireilperiododi
tempo nel quale si dovrà realizzare
la contrattazione aziendale. Gli
stessi sindacati sostengono che, in
realtà, la contrattazioneaziendale
oggi è fatta in una minoranza di
aziende. Natale Forlani parla, ad-
dirittura, del 20 per cento dei luo-
ghi di lavoro, includendo, nel con-
to,anche il commercio, l’agricoltu-
ra,nonsolol’industria....

La Cisl, come la Cgil e la Uil,
pensano, per riempire questo vuo-
to, soprattutto nelle piccole azien-
de, di dar vitaadunacontrattazio-
ne territoriale.Nonunterzolivello,
ma una sperimentazione, non de-
dicata al salario, come temono gli
imprenditori. Cofferati propone di
contrattare, in questa nuova sede
(già provata peraltro da alcune ca-
tegorie come i tessili e in alcunezo-
ne delPaese...) lepolitichedelmer-
catodellavoro.

Alcuni tragli imprenditori,però,
propongonoilcontratto territoriale
come alternativa al contratto na-
zionale, ovverosia uno spezzetta-
mento dell’Italia, area per area.
Cofferati scuote la testa: «Vorrei
proprio vederli». Sarebbe un colpo,
infatti, soprattutto per la competi-
tività tra le imprese, soggette ad
una concorrenza basata sui costi,
sui rapporti di forza. L’alternativa
al contratto nazionale, sostiene il
segretariodellaCgil,èsemmai-nei
tempi lunghi - il contratto europeo.
Manonèd’attualità.

Comeandràafinire?Èpresumi-
bilechela«verifica»sindacalenon
dia subito grandi risultati, anche
perché molti - Confindustria in te-
sta - sonoassai interessatiagli esiti
dell’altra «verifica», quella politi-
ca.

Poi, però, in autunno, bisognerà
far presto. Il contratto dei metal-
meccanici è alle porte. Nonèpossi-
bile immaginare uno scontro sen-
zaregole.Sarebbeilcaossociale.

Bruno Ugolini

Un’eguale riduzione fiscale porterebbe a una crescita dell’occupazione pari solo della metà

«Costo del lavoro al Sud, con il 20% in meno
potremmo creare 100mila nuovi posti»
Sondaggio di Confindustria condotto su mille aziende
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ROMA. Confindustria tornaa
chiedereuna riduzionedegli
oneri per le imprese e calcola che
tagliando del 20%il costo del la-
voro in due anni si potrebbero
creare oltre100 mila postidi la-
voro nel Mezzogiorno. Se invece
fosse la pressione fiscale a scen-
dere, con uncalodi 20punti per-
centuali, allora inuovi occupati
sarebbero oltre50 mila. Il dato
emerge da un’indaginesulla pro-
pensione all’investimento realiz-
zatadalla Doxa perConfindu-
stria suun campione di1.000
aziende manifatturiere con più
di 50addetti e rappresentative di
circa 12.000 aziende italiane che
occupano 2.300.000 addetti. In
base alle risposte, con unaridu-
zione del 20% delcosto del lavo-
ro le aziende sarebbero ingrado
di creare 68 mila postidi lavoro,
chesi aggiungerebbero ai 38 mila
che già hanno in programma. In
totale, indue anni, ci sarebbe
nuovaoocupazione per 106 mila
persone. Mal’effetto sull’indotto
sarebbe in grado di moltiplicare
di due o tre volte il risultato. Una
riduzione del costo del lavoro di
quella portata sarebbe in grado,
infatti, sempre secondo il son-
daggio, diattrarre8.200 miliardi
dinuovi investimenti, oltre ai
19.000 già inprogramma. Sea
scendere fosse la pressione fisca-
le, aun calo di20 punti corri-
sponderebbero 16.000posti che,
insieme ai3.800 giàprevisti, por-
terebbero il totale a 54.000.
Dalla ricerca,presentata dal con-
sigliere incaricato per il Mezzo-
giornoAntonio D’Amato invista
del convegno «Cittàed imprese
per il Sud» che si svolgerà aCata-
nia venerdì, emerge che il 63%
delle imprese hanno in program-
ma investimenti nei prossimi
due anni e di queste 1.179 inve-
stirebbero però solo in presenza
di incentivi. Maè ancora alta la
percentuale di imprese che non
investirebbero nel Mezzogiorno
anche in presenza di incentivi
(32%)e chequindi hanno deciso
di investire altrove, mentre il
31%delle imprese sonoquelle in-
teressate ad investirenel Mezzo-
giorno. Di queste 1.200hanno
già pianidi sviluppo e sono in
larga misura impresedel sud. Le
imprese - rileva il sondaggio - ri-
tengono più incisivi gli effetti di
unariduzione delcosto del lavo-
ro sull’occupazione rispetto ad
unamanovra fiscale (la preferi-
sce il 59% rispetto al 37% che
chiedeuna riduzionedel carico
fiscale).

IL CASO

Puglia, imprenditore fugge:
«La burocrazia mi uccide»
OSTUNI (Brindisi). Cento posti di la-
voro e un investimento da dieci mi-
liardi che la Puglia corre il rischio di
non vedere più. Succede a Ostuni,
perla del turismo pugliese, ma anche
sede di piccole aziende industriali
con la voglia di crescere. Alfonso Ca-
sale è un imprenditore che si è fatto
da sé, con fiuto per gli affari e grande
capacitàdicambiare.Ventiepiùanni
fa si era inventato un business all’ap-
parenza stravagante: assemblava
elettrodomestici,acquistando icom-
ponenti ...nell’Est Europa. Ne veni-
vano fuori frigoriferi e lavatrici solidi
e resistenti, certo non dotati dei sofi-
sticati programmi e accessori occi-
dentali, ma comunque interessanti
per le famiglie a basso reddito del
Mezzogiorno italiano. Poi il vento
cambiò e Casale (che non aveva di-
sdegnato di cercare aiuti a Botteghe
Oscure quando esplorava le fabbri-
che del blocco sovietico), affiancò al-

la prima una seconda attività indu-
striale, la realizzazione di manufatti
inplasticaperlacasaeperilgiardino.
Intuizione felice che ha consentito
alla Telcom di crescere fino alle di-
mensioniattuali (30miliardidifattu-
rato, 170 dipendenti comprese an-
che due società commerciali) e di
conquistare mercati in tutto il mon-
do, in particolare negli Stati Uniti,
dove gli affari sono cresciuti fino al
punto di rendere conveniente la rea-
lizzazione di uno stabilimento nei
pressi di Boston, la Telcom Usa di cui
Casale va giustamente orgoglioso.
Poco meno di un anno fa Casale ave-
va chiesto al comune di Ostuni spa-
zioper realizzareunnuovocapanno-
ne: la posta in palio è di quelle che
fannogola,uncentinaiodinuovipo-
sti di lavoro. Gli era stato risposto of-
frendogli un terreno adiacente a
quellogiàoccupatodallostabilimen-
to esistente. «Un terreno - nota Casa-

le - in discesa, che proprio non anda-
va bene per le mie necessità». Casale
però torna alla carica con il Comune
conun’altraproposta:unpaiodichi-
lometripiù inlà,allespalledellaanti-
camasseriadoveabita, c’èunterreno
agricolo di sua proprietà che farebbe
al caso, grande a sufficienza, vicinis-
simo alla superstrada Bari-Brindisi e,
quel che più conta, in piano. «C’era
un problema però» spiega il sindaco
di Ostuni, il diessino Lorenzo Cirasi-
no: «Quell’area è tipizzata nel piano
regolatore come ‘agricola costiera‘ e
la legge non consente deroghe ai co-
munichedispongonodizoneper in-
sediamenti produttivi. D’altro canto
il territorio, in un comune ad alta vo-
cazione turistica è un risorsa che va
gestitacon lamassimacautela». Il co-
mune però decide ugualmente di so-
stenere lapropostadiCasaleconuno
strumento, l’accordo di programma,
cherichiedeilconcertodellaRegione
Puglia. Istruita la pratica, siamo a cir-
ca sei mesi fa, la palla passa aBari,do-
ve però se neperdono le tracce.Casa-
leaspettamapoialdannosiaggiunge
labeffa: laTelcomètraleaziendeche,
nell’ambito del patto territoriale di
Brindisi, hanno presentato richiesta
per accedere ai finanziamenti statali

ed europei della sovvenzione globa-
le.Condizioneperottenerli, informa
pochi giorni fa la società che li gesti-
sce, è presentare il progetto approva-
to del nuovo capannone. «Ed io -
commenta amaro Casale - non ho
ancora neanche il suolo». Parte così
la provocazione: «Lo stabilimento lo
vado a fare da un’altra parte, in Sici-
lia, a Trieste, forse in Finlandia o in
Sud America dove le mie vendite
hanno preso a marciare a ritmo for-
tissimo». E rincara: «Per lo stabili-
mento di Boston ho ottenuto tutte le
autorizzazioni in meno di un mese.
Nonledicopoiiltassodiinteresseper
i finanziamenti: qui il 5.25% me lo
possosognare». Cirasino nonhaper-
so la speranza: «Iocontinuoa insiste-
re con la Regione, ma la crisi della
maggioranza di centro destra non
aiuteràadaccorciareitempi».

Luigi Quaranta

Antonio D’Amato

Maglieria emiliana in Calabria
La Marex apre a Cetraro
ROMA. Per un imprenditore che va via, uno che ne arriva. Nel
quadro delle iniziative per favorire lo sviluppo produttivo e
occupazione nelle aree più svantaggiate del Mezzogiorno, si
intensificano le azioni per la realizzazione di insediamenti
industriali nel Sud da parte di imprese dell’Emilia Romagna.
Questa volta tocca alla Calabria: la ditta Marex di Correggio
(Reggio Emilia), nell’ambito del protocollo firmato nell’ottobre
’97 tra la Regione Emilia Romagna e l’Itainvest, ha scelto di aprire
uno stabilimento di maglieria a Cetraro, in provincia di Cosenza. I
termini dell’accordo sono stati illustrati a Bologna nel corso di
una conferenza stampa svoltasi in Regione. Uno degli obiettivi è
quello di ricreare intorno al nuovo stabilimento della Marex un
piccolo distretto di maglieria e abbigliamento, grazie anche alla
collaborazione del Citer, il Centro di informazione tessile
dell’Emilia Romagna. Lo stabilimento di Cetraro dovrebbe
occupare inizialmente un centinaio di dipendenti, destinati nel
tempo a raddoppiarsi. Lo stabilimento che la maglieria reggiana
Marex di Correggio realizzerà a Cetraro, in provincia di Cosenza,
nasce con il contributo di Itainvest e avvalendosi dei
finanziamenti a fondo perduto previsti dalla legge 488 per le aree
dell’obiettivo 1. Come hanno spiegato oggi a Bologna l’assessore
regionale dell’Emilia Romagna Duccio Campagnoli e il titolare
della Marex Angiolino Marani, alla presenza tra gli altri del
presidente di Itainvest Gianfranco Borghini, il nuovo
stabilimento si chiamerà «Emiliana tessile» e, raggiunta la piena
produttività, diventerà più grande della casa madre.

Lina lancia l’ultimatum alla Daewoo: «Entro il 7 agosto aspetto una risposta definitiva»

Ansaldo, la vertenza sul tavolo di Bersani
A Montalto di Castro diciotto lavoratori asserragliati nello stabilimento e l’azienda interrompe l’acqua potabile.

MILANO. È nelle mani di Bersani il
futuro della trattativa Ansaldo. Oggi
alle 15 il ministro dell’Industria in-
contreràisegretarinazionalidiFiom,
Fim e Uilm. Poi sarà la volta dei rap-
presentanti dell’azienda. E dall’esito
dei due facciaa faccia dipenderà la ri-
presaveraepropriadelnegoziato.

Nel sindacato però c’è preoccupa-
zione.E non soltantoper ladivisione
manifestatasi martedì con la presa di
distanza dai colleghi, Francesco Fer-
rara e Franco Aloia, del segretario
Uilm, Giovanni Contento. Il rischio,
visto che dal fronte aziendale non
sembrano per ora arrivare segnali, è
che, in mancanza di una proposta
esterna in grado di sbloccare la situa-
zione, si finiscacol tornareall’impas-
sedellepregiudiziali.Cheper l’azien-
da significano individuazione «a
priori» degli esuberi strutturali, con
relative lettere di cassa integrazione
(quelle già inviate sono 850, su 918
annunciate). E per il sindacato defi-
nizione prioritaria di un piano indu-
striale di gruppo, con salvaguardia
delle missioni produttive dei diversi

stabilimenti e conseguente sospen-
sionedell’efficaciadella«cassa».

Ad ingarbugliare ancor più la ver-
tenza ci si è messo, nelle ultime setti-
mane, il sostanziale mutamento del
quadro strategico di riferimento. Il
piano di ristrutturazione era stato
pensato, inprimavera, infunzionedi
un’internazionalizzazione del grup-
po. Dalle dichiarazioni ufficiali l’al-

leanza con i coreani della Daewoo
sembrava cosa fatta. E il negoziato si
era avviato inquellaprospettiva.Ora
lo scenario è cambiato. L’internazio-
nalizzazione appare come una chi-
mera. Alla partnership con Seul non
sembracrederciormaipiùnessuno.E
l’ultimatum lanciato l’altro giorno
dall’amministratore delegato di Fin-
meccanica, Alberto Lina, al numero

uno della multinazionale coreana -
«risposta definitiva entro venerdì 7
agosto» - sembra suonare a confer-
ma. Ma le nuove prospettive entro le
quali l’azienda intende muoversi
nonsonoancorastatechiarite.Eque-
stononcontribuisceadarecertezze.

Intantolaripresadelconfrontoav-
viene in un clima di tensione cre-
scente. Da una settimana 18 lavora-
tori di Ansaldo Energia di Genova e
Legnano sono asserragliati all’inter-
no del cantiere Enel di Montalto di
Castro. Ma finora l’unica risposta è
stata l’interruzione dell’erogazione
dell’acqua potabile, cosa che ha reso
così ancor più precarie le loro condi-
zioni psico-fisiche. Tanto che marte-
dìunodiloro,coltodamalore,èstato
ricoverato all’ospedale di Tarquinia.
Malaprotestacontinua,conilblocco
totale di tutte le attività di cantiere. E
in segno di solidarietà, da ieri matti-
na, i lavoratori Ansaldo di Legnano
stanno effettuando un presidio da-
vantialladirezioneaziendale.

Angelo Faccinetto
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Gli operai dell’Ansaldo occupano la stazione di Sampierdarena Zennaro/Ansa


